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l ’ animo  impenetrabile  dagli  allettamenti  della  Corte  ,  ambizioni,  

comodi ,  e  terrori . E  quando  Don  Francefeo  di  Caftro  venne  Am-  

bafciatore  ftraordinario  del  Re  Cattolico  a  Venezia  ,  per  trattare  

l ’ accomodamento,  aveva  feco  perfone  Religiofe  di  portati,  che  

però  neffuna  osò  parlar  al  Padre  . Un  Colo  una  volta  gettò  la  ‘ re ­

te,  ma  indarno.

Sul  fine  di  quell ’ anno,  nell ’ ingreffo  del  1607.  l ’ accomoda ­

mento  fu  dal  Re  di  Francia  conchiufo  col  mezzo  del  Cardinale  

di  Perron  in  Roma  , ed  efecutore  , e  mediatore  fu  il  Cardinale  

di  Giojofa  , il  quale  per  interpofizione  di  Monfieur  di  Frefnes  ,  

Ambafciatore  del  Re  Criltianilfimo  ,  fece  ogn ’  opera , acciocché  il  

Padre  s ’ abboccale  con  lui  , afferendo  che,  oltre  che  per  l ’ acco ­

modamento  era  comprefo  nella  caufa  pubblica  come  Configlie ­

lo  , aveva  anco  fpeziali  commeffioni  di  trattar  feco  cofe  concer ­

nenti  alla  fua  grandezza  . Penetrò  il  Padre  il  fine  del  Cardina ­

le  , diede  conto  del  tutto  al  Pubblico  ,  e  volendo  1 ’  Eccellentif-  

fimo  Collegio  fopra  ciò  udire  il  fuo  parere  , quali  rimettendo  al ­

la  fua  fola  prudenza  la  rifoluztone  ,  egli  rifpofe  in  modo , che  

da  quei  fapientilfimi  Senatori  fu  rifoluto  che  non  trattaffe  col  

Cardinale.  E  fra  l ’ altre  ragioni  ,  perchè  , non  avendo  mai  il  Se ­

nato  voluto  affentire  o  a  benedizione ,  o  ad  affoluzione ,  delle  

quali  non  aveva  bifogno  , non  fi  poteva  prevedere  ciò  che  folle  

per  fare  un  privato  ragionamento  di  sì  gran  Cardinale  con  un  

Frate.  E  fofse  pur  il  Padre  quanto  volefse  parco  nel  parlare,  era  

in  poter  d ’ altri  ampliarlo  a  fuo  piacere.  E  non  può  far  peggior  fat ­

to  un  che  ferve  ad  un  Principe,  ed  ha  già  l ’ odio  rifpetto  d ’ un  al ­

tro,  che  afcoltar  alcuna  cofa,  potendo  infofpettire  l ’ uno  fenza  fpe-  

ranza  di  placar  l ’ altro.  Nell ’ accomodamento  fu  una  delle  condizio ­

ni  ,  che  foffero  reftituiti  in  grazia  tutti  quelli  che  non  foffero  nomi ­

natamente  fpecificati . Per  lo  che,  come  tanti  ritornarono  nello  Sta ­

to,  che  avevano  gravemente  offefo  il  Pubblico,  così  fu  il  Padre  com ­

prefo  in  individuo,  oltre  la  difpofizione  della  ragione  comune,  edot-  

trina  de ’  Giureconfulti ,  che  ,  fatta  la  pace  col  Principe ,  s ’ intende  

fatta  co ’ Configlieri  fuoi . Il  che  poi  anco  il  Papa  medefimo  Paolo  V.  

nominatamente  ratificò  all ’ Ambalciadore  Francefeo  Contarini,  oggi  

Sereniflìmo  Principe  di  Venezia.  E  refterà  fondata  quella  verità  perle  

cofe  feguenti ,  che ,  parlandoli  del  Padre  Paolo  in  individuo ,  dille  il  

Papa  aver  data  la  fua  benedizione  a  tutti ,  e  non  voler  che  più  fi  par ­

lale  delle  cofe  pallate.  Sopra  le  quali  promeffe  di  così  gran  Principe,  

e  fopra  la  cofcienza  propria  flava  il  Padre  coll'animo  fereno,  e  col ­

la  mente  tranquilla,  fervendo  il  fuo  naturai  Principe  colla  diligenza,  

e  fede  che  fino  all ’ ultimo  fpirito  confervò  incomparabile.

Fu  anco  trattato  più  volte  fe  il  Padre  doveffe  vifitar  il  Nuù-  

210  Geflì  ,  mandato  a  Venezia  dopo  l ’ accommodamento  ; fu  dét ­

to  per  uffizio  fatto  coll ’ Ambafciadore  in  Roma  , perchè  ciò  mo-  
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